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Il 30 giugno scorso è stato 
pubblicato sulla prestigiosa 

rivista Science un articolo che at-
testa che il buco dell'ozono in cor-
rispondenza della calotta polare 
artica si sta riducendo. Lo studio 
ha la prima firma della scienziata 
Susan Solomon del Mit di Boston 
che nel 1986 fu la prima persona 
a dimostrare senza ombra di dub-
bio che le nuvole stratosferiche 
del polo sud erano il luogo dove 
avveniva la reazione chimica tra 
il cloro prodotto dalla decomposi-
zione dei gas clorofluorocarburi 
da parte dei raggi ultravioletti e 
l'ozono, riducendo la presenza 
di quest'ultimo con grave pregiu-
dizio per la sopravvivenza della 
specie umana. La Salomon ha 
avuto anche un ruolo primario 
nella definizione scientifica del 
Protocollo di Kyoto firmato nel 
1987, che prevedeva il progressi-
vo divieto di uso e produzione di 
gas clorofluorocarburi. 

Dall'anno 2000 in poi la Solo-
mon e i suoi collaboratori, grazie 
all'uso di satelliti e altre strumen-
tazioni scientifiche, hanno ripetu-
to la misurazione dello strato di 
ozono ogni Settembre — mese in 
cui per una serie di fenomeni na-
turali lo strato di ozono è più bas-
so. Le rilevazioni relative al mese 
di Settembre 2015 hanno indicato 
che il buco è diminuito per una su-
perficie equivalente all'estensio-
ne dell'India, della Francia e della 
Spagna messe insieme (circa 4 mi-
lioni di chilometri quadrati), n bu-
co non si è ancora chiuso ma i mo-
delli previsionali indicano che 
questo evento potrebbe già verifi-
carsi intomo alla metà di questo 
secolo. Lo studio si conclude sot-
tolineando come un accordo poli-
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tico internazionale, nato e proget-
tato con l'intento di vietare attivi-
tà umane dannose per il pianeta, 
stia funzionando e contribuendo 
al bene comune. Viene allora na-
turale chiedersi se la riduzione 
delle emissioni di gas clima-alte-
ranti che sono oggetto dell'accor-
do COP21 di Parigi — in via di rati-
fica formale da parte divari gover-
ni del mondo — sarà sufficiente 
per evitare i danni di una altera-
zione climatica che non ha prece-
denti negli ultimi ottocentomila 
anni di storia del pianeta. 

L'accordo di Parigi pone urgen-
temente la necessità di limitare 
l'emissione di gas clima-alteranti 
come l'anidride carbonica, che 
inevitabilmente viene prodotta e 
rilasciata nell'aria da combustibi-
li di origine fossile quali il carbo-
ne, il petrolio e il gas naturale 
quando questi ultimi vengono im-
piegati per produrre energia. Co-
me nel caso dei protocolli di Kyo-
to, attraverso la conferenza di Pa-
rigi la comunità internazionale 

ha recepito e dato risonanza poli-
tica globale a un messaggio che 
tutti gli scienziati impegnati su 
modelli climatici previsionali 
hanno lanciato con forza da tem-
po: il business as usuai non è 
un'opzione possibile. L'intensità 
dei piani di riduzione delle emis-
sioni di gas clima previsti da 
COP21 riflette il pericolo a cui il 
genere umano sta andando in-
contro, e a cui non potrà sottrarsi 
se disattenderà gli obiettivi draco-
niani fissati a Parigi. Ad esempio, 
nel Regno Unito si è stimato che 
al 2050 le emissioni si dovranno 
abbattere dell'85% rispetto a quel-
le del 1990 se si vogliono rispetta-
re gli accordi internazionali. Se 
all'interno di questo mutato sce-
nario globale si considera che la 

stragrande maggioranza del fab-
bisogno energetico dell'umanità 
viene oggi soddisfatto attraverso 
l'uso di combustibili di origine 
fossile, si comprende perché il set-
tore Oil&Gas è chiamato ad una 
sfida senza precedenti. 

Come si stanno dunque attrez-
zando i grandi player del settore? 
Imposizioni sono le più disparate. 
Si va dalla francese Total, che con 
un investimento di 1.4 miliardi di 
dollari ha acquisito nel 2011 la 
maggioranza della società ameri-
cana SunPower produttrice di 
pannelli fotovoltaici, all'america-
na Exxon, che per bocca del suo vi-
ce-president of corporate strate-
gie planning, Bill Colton, in una re-
cente intervista al Financial Ti-
mesha. affermato che "i rischi lega-
ti al cambiamento climatico sono 
reali e i governi prenderanno e do-
vranno prendere decisioni ragio-
nevoli per affrontarli ma ogni go-
verno è limitato in quello che può 
fare e potrebbero non spingersi 
(nelle loro decisioni) tanto quan-
to alla gente piacerebbe". 

In Italia Eni ha scelto una posi-
zione più equilibrata creando 
una divisione interna al gruppo 
che si chiama Energy solution e 
che è proprio dedicata al raggiun-
gimento degli obiettivi di COP21; 
e privilegiando un portafoglio 
energetico composto in prevalen-
za (58%) da gas naturale (che ha 
minore impatto ambientale del 
petrolio), e da energie sostenibili 
come il fotovoltaico. Ma non è 
chiaro se la scelta del gas naturale 
di Eni — che oggi si sta rivelando 
vincente — sarà sufficiente a ga-
rantire il rispetto degli accordi in-
temazionali, che nel medio e lun-
go termine impongono drastiche 
riduzioni delle emissioni. 

L'investimento in attività di ri-

cerca e sviluppo di nuove soluzio -
ni su energie rinnovabili ed efB-
cientamento è un'altra possibili-
tà. Un esempio in questa direzio-
ne è l'accordo che Eni ha stipula-
to con il Mit di Boston. La lettera-
tura manageriale suggerisce però 
che la tecnologia è sterile se non è 
affiancata alla elaborazione di mo-
delli di business originali, in gra-
do di adeguare la soluzione tecno-
logica alle specificità e ai bisogni 
del mercato di riferimento. La cre-
scente diffusione di modelli di bu-
siness basati sul car sharing come 
ZipCar o BlaBla Car è un esempio 
di come si possa ridurre l'emissior 
ne di anidride carbonica attraver-
so un uso più intelligente delle ri-
sorse disponibili, con ricadute so-
ciali e di vivibilità oltre che di im-
patto ambientale. Anche l'auto 
elettrica e in generale le batterie si 
stanno oggi misurando con l'indi-
viduazione di modelli di business 
meglio in grado di valorizzarne il 
potenziale tecnologico. Nissan ad 
esempio vende le proprie auto 
elettriche ad eccezione della batte-
ria che viene affittata. In questo 
modo il proprietario sostiene una 
spesa iniziale più bassa e viene 
esonerato dal rischio di dover af-
frontare una spesa considerevole 
nel caso la batteria presenti dei 
problemi nel corso della propria 
vita utile. La pioneristica startup 
Israeliana Better Place ha per pri-
ma sperimentato soluzioni di ri-
fornimento per auto elettriche ba-
sate non sulla ricarica delle batte-
rie bensì sulla sostituzione delle 
stesse presso stazioni di riforni-
mento attrezzate per il ricambio. 
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